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ca\taftO OGGI 
I dati di Genova, Torino, Bologna, Trieste e Milano - Aumenti dallo 0,4 
all'1% - Il calo di quotazione del gasolio abbassa l'andamento 
di « elettricità e combustibili » - Tensione sui prodotti alimentari 

I prezzi aumentano a maggio 
tra 111 e il 12% in 5 città 

ROMA — L'inflazione è an
cora in bilico fra 1*11 e il 12% 
annuo, i prezzi in alcune cit
tà hanno ripreso la corsa, se
gnali contrastanti arrivano 
dalle zone più colpite dalla 
crisi industriale. E, per fini
re, se non ci avesse pensato il 
mercato mondiale del petro
lio 1 dati ISTAT di maggio 
avrebbero assestato un colpo 
ben più consistente alle spe
ranze di tenere a bada il ca
rovita. È stato infatti un 
provvidenziale calo del prez
zo del gasolio — dal 7 mag
gio scorso —, un prodotto 
ben quotato all'interno dell' 
Indice del prezzi, a rendere 
negativa la rilevazione della 

voce «elettricità e combusti-
bill» a Torino, Milano, Trie
ste, Bologna e Genova e ad 
attenuare gli aumenti del co
sto della vita. 

La città che guida la clas
sifica dei prezzi a maggio è 
Milano:+1% l'indice genera
le, + 12,1% l'andamento ten
denziale dell'inflazione. Mi
lano registra un peggiora
mento sia rispetto ad aprile 
(+0,7) che nel tasso annuo, il 
mese scorso era intorno al 
12%. Risultato opposto a To
rino, dove, evidentemente, la 
crisi morde di più e induce 
prudenza sui prezzi, per non 
peggiorare la stagnazione 
dei consumi. A Torino in 

maggio i prezzi crescono solo 
dello 0,4% e rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso 
c'è solo un +10,9% (+11,3% 
ad aprile). Tuttavia l'infla
zione media nel corso degli 
ultimi 12 mesi è anche a To
rino alta: più del 12%. 

Tra questi due poli si pon
gono Trieste e Bologna, che 
con lo 0,7% di aumento 
mensile segnalano, con mol
ta probabilità, quello che sa
rà il dato nazionale. In que
sto caso, poiché nei primi 5 
mesi si è già accumulato il 
5,7% di aumento dei prezzi, è 
facile calcolare che a fine an
no non si andrà sotto 1*11,5% 
e forse anche più. Non solo 

dunque l'inflazione rallenta 
in modo quasi impercettibi
le, ma senza misure adegua
te rimarrà a lungo inchioda
ta attorno al 12%. Una per
centuale altissima, soprat
tutto se confrontata con i ra
pidi progressi dei nostri par-
tners economici e commer
ciali. 

Tornando ai dati delle 
grandi città, resta da dire 
che a Genova l'aumento 
mensile è stato dello 0,4% 
(come a Torino) e che la città 
in cui la tendenza è apparsa 
a maggio più positiva è stata 
Bologna: +9,8% rispetto allo 
stesso mese dell'anno scorso. 
Ecco invece come sono scese 

le quotazioni di «elettricità e 
combustibili» in seguito al 
calo del prezzo del gasolio: 
-1,7% a Torino, -1,6% a Mi
lano, - 1 % a Trieste, -1 ,2% a 
Bologna e addirittura -1,9% 
a Genova. 

Vi è poi un dato stupefa
cente, sul quale non man
cheranno discussioni: l'I-
STAT ha rilevato a Torino lo 
0,2% di aumento dei prezzi 
alimentari, una percentuale 
assai distante da quella delle 
altre città (+0,9% a Genova, 
+0,5% a Milano, +0,8 a Trie
ste, + 1 a Bologna). C'è anzi 
da dire che escludendo il ca
poluogo piemontese i pro

dotti alimentari hanno regi
strato una certa tendenza a 
maggio: riprova di più della 
scarsissima incidenza del
l'.operazione chiocciola», il 
paniere concordato fra il mi
nistro dell'Industria e le ca
tegorie commerciali. Un'o
perazione su cui nessuno più 
dice nulla, probabilmente 
per non giungere ad una di
chiarazione di fallimento. 
Anche i «servizi vari» hanno 
registrato andamento fra lo 
0,7 e l'l%. Gli affitti non so
no stati rilevati, ma restano 
la «punta» dell'anno, con in
crementi fino al 37%. 

n. t. 

Inflazione a due cifre fino all'86 
La Confindustria non crede più al decreto 

Le previsioni del centro studi smentiscono il governo: quest'anno i prezzi saranno all'11,4% - Lucchini molto cauto sulla 
ripresa: la disoccupazione non migliorerà - Proposto di depurare la scala mobile dagli effetti dell'inflazione importata 

ROMA — La Confindustria smentisce il go
verno. Se si volessero trarre delle conclusioni 
politiche dal seminario di previsione sull'eco
nomia, svoltosi ieri, bisognerebbe dire pro
prio così. L'inflazione quest'anno sarà addi
rittura dell'I 1,4% e resterà, fino a tutto il 
1986, sopra il 109ó; la ripresa c'è, ma è meno 
consistente del passato; la disoccupazione 
peggiorerà perche per mantenerla al livello 
attuale bisognerebbe crescere almeno del 3 %, 
mentre il prodotto lordo aumenterà attorno 
al 2/ó. Gli investimenti seno in netta risalita, 
tuttavia a fine '86 avranno raggiunto a mala-

Eena il livello che avevano nel 1981, quando 
anno cominciato a subire gli effetti della 

lunga recessione. Insomma, e un panorama 
con squarci di luce e molte ombre quello trat
teggiato dal Centro studi confindustriale. 

Naturalmente, si tratta di analisi tecniche, 
le cui conclusioni sono responsabilità degli 
economisti che le hanno presentate (Antonio 
Martelli, direttore del centro studi e Massimo 
Tivegna, vicedirettore). Quindi, non è oppor
tuno trarre delle conclusioni politiche così 
nette. Tuttavia, ieri mattina c'era anche il 
presidente Lucchini a introdurre i lavori e le 
sue parole sono state prudenti e non proprio 
ottimistiche: 'Come già in passato — ha ri
cordato — questa ripresa congiunturale si 
sovrappone a fattori di crisi strutturale del 
nostro sistema economico. Tra i più impor
tanti, il persistente disordine dei conti pub
blici e la connessa inefficienza dell'ammini
strazione pubblica. Inoltre, la ripresa pro
duttiva di questa prima parte dell'anno non 
sembra fino ad ora aver assorbito forza lavo
ro in misura pari alle riprese cicliche prece
denti. L'inflazione è andata diminuendo nel 
corso degli ultimi anni, ma in misura insuffi
ciente; anche le aspettative per il medio ter
mine non sono rosee: i differenziali con gli 
altri paesi aumenteranno". Infine, la stocca
ta finale: -Le recenti vicende sui decreti non 
autorizzano ad un grande ottimismo. Per il 
futuro permarrà incertezza sulla situazione 
dei costi aziendali, almeno nel breve perio
do». 

È proprio in questo scontento della Confin
dustria per le «performances» dell'economia 
italiana e per gli effetti della politica econo

mica che si inserisce una proposta — presen
tata da Martelli — di rimettere le mani in 
modo permanente sulla scala mobile, depu
randola dagli effetti dell'inflazione esterna. 
Anche questa è una ipotesi di studio, da con
segnare al dibattito, tuttavia non è poco im
portante che venga presentata ora, mentre si 
sta per approvare il decreto-bis e nel momen
to in cui anche i sindacati discutono sulla 
riforma del salario e della contingenza. 

La Confindustria, innanzitutto, ha rettifi
cato le sue previsioni sui prezzi, in senso pes
simistico. Nel novembre 1983, prima del de
creto, prevedeva una discesa più rapida; oggi, 
come abbiamo visto, sostiene che sarà molto 
lenta. La spiegazione è anche nel fatto che il 
decreto-bis viene considerato meno efficace 
del primo che valeva per tutto l'anno. Tutta
via, il giudizio complessivo sugli effetti antin-
flazionistici del decreto è improntato a forte 
scetticismo. Intendiamoci — avverte Martelli 
— una riduzione nei salari c'è ed è signifi
cativa; essa avrà un impatto sui prezzi, ma 
molto modesto e ancora insufficiente per par
lare di vero e proprio rientro dall'inflazione. 
Guardiamo qualche cifra. Senza decreto il 
monte salari sarebbe cresciuto del 12,8% 

auest'anno e dell'I 1,690 l'anno prossimo; col 
ecreto, invece, cresce dell'11,7 e deH'll,29ó. 

La retribuzione lorda per dipendente aumen
ta del 10,79ó quest'anno (1,6 in meno delle 
previsioni senza decreto) e del 10,6% nell'85 
(qui il decreto farà risparmiare appena lo 
0,2% ). I prezzi al consumo, invece, pur scon
tando l'effetto del decreto, saliranno del-
1*11,4% quest'anno e del 10,5% l'anno prossi
mo. 

Come intervenire? Le possibilità sono due: 
la prima è ripetere fino al 1986 la predetermi
nazione dei punti (tagliandone altri 4 nell'85 
e tre l'anno successivo). Ma, a parte i conflitti 
che ciò comporta, gli effetti economici conti
nueranno ad essere modesti; l'inflazione ri
basserà di circa un punto in più e il prodotto 
interno lordo crescerà dello 0,4% in più il 
primo anno, ma la maggior crescita creerà 
problemi di bilancia dei pagamenti. Trascu
rabili, infine, sarebbero le conseguenze sull' 
occupazione. 

L'altra strada è cercare soluzioni diverse e 

L'andamento dei prezzi al consumo 
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Ecco coma la Confindustria ha modificalo in alto le previsioni sull andamento dei p rezn 

più efficaci, con una politica antinflazionisti-
ca che aggredisca i nodi di fondo e consenta di 
intaccare lo «zoccolo strutturale» al quale più 
o meno siamo arrivati. Anche sulla scala mo
bile l'intervento dovrebbe avere carattere 
permanente. La proposta di Martelli è elimi
nare dalla contingenza gli effetti dell'inflazio
ne importata. Come? Collegando l'indice del
la scala mobile non più ai prezzi al consumo, 
ma al deflattore del prodotto interno lordo 
(che è l'indice con il quale si calcola la varia
zione nominale del prodotto lordo: esso non 
solo copre un paniere di beni e servizi più 
ampio, ma soprattutto registra soltanto i 

(>rezzi dei beni prodotti all'interno, mentre 
'indice dei prezzi al consumo contiene diret

tamente anche i prezzi delle importazioni). 
Il risparmio calcolato dal centro studi è ab

bastanza consistente. Il principio di una par
ziale sterilizzazione era stato accettato nell' 

accordo Scotti anche se non in questi termini 
(è scritto che la scala mobile deve essere de
purata dagli effetti della svalutazione dell'E-
CU, l'unita di conto europea, rispetto al dol
laro). Secondo Martelli l'attuale proposta ha 
il pregio di essere semplice e, nello stesso 
tempo, di consentire ai salari di aumentare 
quando crescono i profitti; mentre l'ipotesi 
Monti, che prevedeva una sterilizzazione da
gli effetti diretti e indiretti provocati da un 
aumento dei prezzi all'importazione, lasciava 
in qualche modo i profitti liberi di muoversi 
vincolando più rigidamente i salari. Su tutto 
questo, comunque, si riaprirà in tempi brevi 
la discussione; forse anche tra sindacati e 
Confindustria. Sempre più chiaro, comun
que, appare che il decreto Crasi ha provocato 
tanti costi e ben pochi benefici. 

Stefano Cingolani 

ROMA — Lawrence Klein, 
premio Nobel per l'econo
mia, insegna all'Università 
di Pennsylvania ed è la. gui
da della Wharton econome-
trics. Ieri ha disegnato un 
quadro dell'economia mon
diale in ripresa — soprattut
to negli Stati Uniti e nell'a
rea del Pacifico — ma anche 
con molte nubi temporale
sche all'orizzonte. Soprattut
to. egli ha messo in guardia 
dalla mina vagante costitui
ta dai debiti del Terzo Mon
do e in particolare dell'Ame
rica latina. E ha fatto subito 
l'esempio della Continental 
Illinois, la nona banca ame
ricana, sull'orlo del crack, 
salvata in extremis dalla Fe
derai Reserve. 

•La crisi della Continental 
— spiega — è un ammoni
mento per tutti. Essa è en
trata in difficoltà da quando 
ha salvato la Penn Square 
Bank dell'Oklahoma, fallita 
perché si era impegnata in 
prestiti collegati al petrolio e 
alle fonti energetiche. Quan
do Il prezzo del petrolio e sce
so, I debitori non hanno più 
potuto far fronte e la Penn 
ha fatto bancarotta. La Con
tinental ha incamerato un 
miliardo di dollari di questi 
prestiti, rimanendo anch'es
sa intrappolata. Tutte le 
grandi banche americane 
hanno Immensi crediti inca
gliati nell'America latina ed 
e come stare su una polverie
ra». 

— Ma esiste una soluzione 
praticabile? 
•Non bisogna aspettare 

che casi come la Continental 
si ripetano: occorre prevenir
li. E non con interventi caso 
per caso, ma con un accordo 
multilaterale*. 

Klein: tutto va 
deindicizzato 

non solo i salari 
Il premio Nobel allarmato per i debiti del 
Terzo Mondo - La politica di Reagan 

— Chi dovrebbe contrarlo? 
«Innanzitutto il Fondo 

monetario e le altre istituzio
ni internazionali, insieme al
le banche centrali, ad una 
rappresentanza delle princi
pali banche commerciali e 
dei paesi debitori». 

— Quali potrebbero essere 
le condizioni di una tale in

tesa? 
«Il principio dovrebbe es

sere la suddivisione equa del 
peso del debito, perché nes
suno dei protagonisti è in 
grado di sopportarlo da so
lo». 

— Si sta discutendo se met
tere un tetto agli interessi 
che i paesi indebitati deb- Lawrence R. Klein 

bono pagare? 
«È uno dei modi per suddi

videre il carico del debito, 
ma non credo sia il migliore. 
Chi pagherà la differenza tra 
i tassi di mercato e quel "tet
to" stabilito? C'è il rischio 
che si scarichi in nuovi au
menti dei tassi di interesse». 

— La Wharton prevede 
una nuova recessione per il 
1986? Perché? 
«Ci sarà un aggiustamento 

delle scorte. Inoltre, conti
nua a predominare un largo 
deficit pubblico che spinge 
in alto i tassi di interesse, ri
ducendo così, il ritmo di ac
cumulazione futura». 

— Potrà cambiare la politi
ca economica americana? 
Come e quando? 
«Non prima delle elezioni. 

Dopo novembre è probabile 
che l'amministrazione, se 
Reagan vincerà di nuovo, in
troduca una riforma del si
stema Fiscale (che potrà por
tare ad un aumento dei red

diti individuali) e qualche ri
duzione di spesa. Il problema 
sarà vedere come i tagli sa
ranno distribuiti tra spese 
civili e spese militari. Conti
nuerà la pressione verso la 
deregulation. Insomma, pre
varrà la continuità rispetto a 
quel che è accaduto In questi 
quattro anni». 

— E l'Italia cosa dovrebbe 
fare per mettersi in linea? 
•Il rientro dall'inflazione è 

una politica che si può giudi
care bene o male, ma che è 
imposta all'equilibrio della 
economia mondiale. Per l'I
talia io non ho ricette parti
colari: posso dire solo che 
tutte le economìe altamente 
indicizzate sono incappate in 
grossi problemi di inflazio
ne; l'Italia, dunque, dovreb
be allontanarsi da questo 
modello riducendo le indi
cizzazioni non solo per i sala
ri, ma anche per tutti gli altri 
redditi». 

S.CÌ. 

Dal nostro inviato 
BONN — A sostegno della vertenza per la riduzione dell'orario di 
lavoro a 35 ore, il sindacato sta preparando una manifestazione 
che si annuncia di dimensioni senza precedenti nella Repubblica 
federale. Stime giornalistiche azzardavano ieri la cifra di 500 mila 

f>artecipanti per la marcia su Bonn cui la DGB ha chiamato i 
avoratori lunedì prossimo: una cifra paragonabile soltanto ai mo

menti più alti della battaglia pacifista. Oltre alla manifestazione di 
Bonn, iniziative verranno organizzate in tutti i centri industriali, 
dove verranno occupati gli uffici del lavoro. La lotta ingaggiata dai 
metalmeccanici e dai poligrafici, che presto dovrebbero essere 
affiancati dai tessili, sta intanto allargandosi a macchia d'olio, 
facendo assumere proporzioni inedite allo scontro sociale nella 
RFT. Ieri oltre centomila operai hanno partecipato allo sciopero 
generale di un'ora indetto in tutte le aziende del Baden-Wurttem-
berg settentrionale. Assemblee in tutte le fabbriche e presìdi ope
rai davanti alle aziende in cui il padronato ha indetto la serrata di 
ritorsione: quelle metalmeccaniche con più di duemila addetti 
della regione e molte altre sparse ormai un po' in tutta la Gerrna-

RFT, 
centomila 

• • 

ieri in 
sciopero 

nia. Per l'IG-Metall si tratta innanzitutto di contrastare la tattica 
padronale volta a creare contraddizioni tra gli operai in sciopero, 
che ricevono il contributo sindacale, e quelli rimasti senza lavoro 
in seguito alle serrate, i quali, dopo la scandalosa decisione presa 
giorni fa dall'ufficio centrale del lavoro, non ricevono alcuna forma 
di sussidio. Il rischio di divisioni, ovviamente, è alto, però finora il 
fronte sindacale ha retto e anzi si è rafforzato. 

Gli scioperi nelle industrie di componentistica auto nel Baden-
Wurttemberg e in Assia (in tutto meno di 70 mila operai) stanno 
determinando blocchi a catena nella produzione automobilistica. 
Sono ferme la BMW, la Daimler-Benz, la Audi e la Porsche. Fuori 
produzione anche molti reparti della Opel, mentre Volkswagen e 
Ford hanno fatto sapere dì poter tirare avanti con le scorte fino 
all'inizio della settimana entrante. Per la prima volta, ieri, le con
seguenze della vertenza hanno travalicato i confinì della Germa
nia. La General Motor di Anversa (Belgio), che utilizza componen
ti tedesche, ha interrotto la produzione; la fabbrica Volkswagen di 
Bruxelles chiuderà alcuni reparti la prossima settimana. 

Paolo Soldini 

Pensioni, per ora 
si adeguano solo 

quelle «| i i » 

Il governo ha approvato un provvedimento elettoralistico per il pub
blico impiego - DC e PSDI hanno messo in minoranza De Michelis 

ROMA — Pietro Longo e Remo Gaspari 1' 
hanno spuntata sul ministro del Lavoro e 
ieri il Consiglio del ministri ha approvato un 
provvedlmentoparziale sulle pensioni, che a-
degua 1 trattamenti cosiddetti id'annata», 
ma solo per gli ex dipendenti pubblici. Tutte 
le pensioni del personale dello Stato e degli 
altri enti pubblici concesse prima del 12 lu
glio 1980 saranno rivalutate dal 1° gennaio di 
quest'anno o dell'anno prossimo, a seconda 
della data del pensionamento, stabilisce un 
disegno di legge In 8 articoli. La rivalutazio
ne delle pensioni di tutti gli altri è rinviata a 
riordino generale, di cui ieri lo stesso gabi
netto ha solo Iniziato l'esame. E con queste 
premesse, c'è poco da sperare In provvedi
menti d'equità. Il ministro socialdemocrati
co del Bilancio e quello de della Funzione 
pubblica si sono tirati a vicenda la volata, nel 
giorni scorsi, per accaparrarsi quanti più vo
ti possibili dei pensionati del pubblico impie
go, e, Indirettamente, del lavoratori dello 
stesso settore. In difficoltà Gianni De Miche
lis, che proprio oggi, sulla riforma della pre
videnza, ha in programma un Incontro con 1 
sindacati. 

In questa poco nobile gara elettoralistica 
fra democristiani e socialdemocratici, i pri
mi tendono anche a perdere meno credito 
possibile presso 1 lavoratori e i pensionati del 
settore privato: e Ieri sera alle 19, proprio 
mentre 11 consiglio del ministri stava appro
vando lo stralcio per i pensionati pubblici, 
Nino Crlstoforl (vice presidente del gruppo 
de alla Camera) dichiarava che 11 suo partito 
ha chiesto l'istituzione di una speciale com
missione, per rendere più spedito l'Iter parla
mentare del disegno generale di riordino. 

Resta completamente spiazzato 11 sociali
sta De Michelis, che nella precedente riunio

ne del Consiglio dei ministri era riuscito ad 
arginare Longo e Gaspari proponendo un e-
same congiunto di tutte le pensioni rimaste 
indietro, sia nel settore pubblico che privato. 
Questo era l'Impegno preso con i sindacati e 
nell'articolato del disegno di legge di riordi
no. Uscendo da quella riunione, Pietro Longo 
(forse confortato dall'appoggio ricevuto nel
la vicenda P2ì aveva maliziosamente segna
lato al giornalisti che sulla questione non era 
detta l'ultima parola, anzi. Ieri 11 collega de
mocristiano della Funzione pubblica ha fat
to di più, affermando (in una intervista usci
ta in prima pagina su un quotidiano della 
capitale) che 11 consiglio del ministri avrebbe 
dato 11 «via» alla perequazione per 1 dipenden
ti pubblici, per la quale, peraltro, lo stesso 
asse DC-PSDI aveva consentito uno stanzia
mento di 600 miliardi in legge finanziarla '84. 

Con questa Iniziativa, aumenta ancora di 
più 11 divario fra diverse categorie di pensio
nati e a poca distanza di tempo dalle modifi
che del meccanismi di adeguamento al costo 
della vita e del salari, che hanno fortemente 

finalizzato le pensioni medio-basse, quasi 
utte del settore privato (i pensionati pubbli

ci partono da un plafond più alto). La confer
ma di una linea di tendenza molto pericolo
sa, perché favorisce spezzoni e categorie a 
scapito di Interessi più generali. Tra l'altro, 
nella stessa intervista, Il ministro della Fun
zione Pubblica ha Ieri anticipato quelle che, 
secondo lui, saranno le conclusioni del Con
siglio dei ministri sul riordino: una totale se
parazione dei provvedimenti per il settore 
privato e per quello pubblico, «spartiti» In 
modo davvero Inusuale fra Gaspari stesso e 
De Michelis. Con quale autorità, dopo questa 
singolare lottizzazione, il ministro del Lavo
ro parlerà oggi alle 16 con i sindacati? 

Nadia Tarantini 

ROMA — Il Consiglio dei 
ministri ha approvato il de
creto legge per le aree colpite 
dai terremoti del 29 aprile e 
del 7 e 11 maggio scorsi con il 
quale vengono stanziati 800 
miliardi di lire in più anni. In 
aggiunta a tale somma, gli 
interventi nel settori produt
tivi e nell'agricoltura saran
no finanziati con le provvi
denze previste dal fondo di 
solidarietà nazionale, in a-
grlcoltura, e dalle norme vi
genti per i settori dell'indu
stria, commercio, artigiana
to e turismo. I comuni nei 
quali saranno attuati gli in
terventi verranno individua
ti dal ministro per la Prote
zione civile sulla base degli 
accertamenti tecnici relativi 
agli effettivi danni causati 
dal sisma. La somma stan
ziata affluirà al fondo della 
Protezione civile e sarà ri-

Terremoto, 
approvato 
il decreto 
(ottocento 
miliardi) 

partita tra amministrazioni 
dello Stato, delle Regioni e 
dei Comuni per interventi di 
riattazione, ricostruzione e 
sviluppo. Il consiglio ha, co
me previsto, approvato il de
creto di proroga per la de
nuncia dei redditi all'8 giu

gno e, per 1 soli statali, al 30 
giugno. 

Altri due decreti sono stati 
portati all'approvazione del 
Consiglio dei ministri dal 
ministro Goria. Il primo ri
guarda la tesoreria unica e 
ripropone la stessa normati
va sempre fissata per decreto 
e giunta alla sua seconda 
scadenza. Sulla questione in 
esame, dunque, il governo è 
al suo terzo decreto. 

Il secondo, infine, riguar
da i fondi comuni mobiliari 
esteri. Il provvedimento af
fronta il problema del regi
me giuridico di questi fondi, 
la cui soluzione deve essere 
trovata in tempi brevi, so
prattutto per evitare che, 
nella fase di avvio operativo 
dei primi fondi comuni ita
liani, l'attività di quelli esteri 
rimanga sottratta a qualsia
si controllo. 

Per l'equo canone 
ad agosto stangata 

di 750 miliardi 
L'indice di aprile - Monte-fitti di 9.750 miliardi - Canoni in 
periferia di 270 e 355.000 lire - Il PCI per i piccoli proprietari 

ROMA — Governo e mag
gioranza non vogliono rifor
mare l'equo canone e stanno 
facendo di tutto per sabotare 
la richiesta comunista di di
scutere subito in aula al Se
nato 1 disegni di legge da 
tempo all'esame della com
missione Lavori pubblici. Il 
governo si era impegnato 
con i sindacati a bloccare, 
parallelamente al taglio del
la scala mobile, l'aumento 
dell'indicizzazione dei cano
ni di agosto. Ma ha rifiutato 
qualsiasi emendamento al 
decreto-bis. «Ma i dati, resi 
noti ieri sull'andamento del 
costo della vita — ha sottoli
neato il responsabile del set
tore casa del PCI, sen. Lucio 
Libertini — provano che gli 
aumenti annuali dell'equo 
canone faranno esplodere 
una bomba inflazionistica 
che il governo, intento a ta
gliare i salari, può ignorare 
solo per somma ipocrisia». 

Le notizie che si hanno 
sulla variazione del costo 
della vita fanno prevedere 
per agosto un'altra stangata 
sulla casa. L'affitto nell'84 
aumenterà di oltre 750 mi
liardi. Infatti, l'indice ISTAT 
sul quale si calcola l'equo ca
none per le abitazioni, in a-
prile rispetto all'anno scorso 
e aumentato dell'I 1,6%, per 
cui la quota applicabile per 
gli affitti (75% della varia
zione) è dell'8,7%. Se non va
llerà l'inflazione, ad agosto 
avremo un aumento genera
le del canoni dell'8,7%. Vuol 
dire che il monte-affitti an
nuo che nell'83 era arrivato a 
9.000 miliardi, subirà un ul
teriore impennata, superan
do i 9.750 miliardi. 

La denuncia viene dal se

gretario del SUNIA Gianni 
Roselli che fa anche alcuni 
esempi. Con un aumento 
dell'8,7%, per un apparta
mento di 100 mq. di catego
ria civile costruito nel "70 e 
situato nella periferia di una 
grande città nel Centro-
Nord, l'affitto che all'entrata 
in vigore dell'equo canone 
era di 125.000 lire al mese e 
l'anno scorso di 245.000, pas
serebbe ad agosto a 270.000 
lire. 

Per un'abitazione di ugua
le tipologia e superficie, ma 
di costruzione recente (1982) 
l'affitto, che l'anno scorso 
era di 327.000, con la prossi
ma indicizzazione, arriverà a 
355.000 lire. 

L'adeguamento del cano
ne, secondo la legge, è auto
matico. Il SUNIA e le altre 
organizzazioni degli inquili
ni hanno proposto al gover
no e al Parlamento un mec
canismo che tenga conto, 
non solo dell'inflazione, ma 
della situazione economica 
del paese. Su questa linea si 
inserisce la richiesta fatta 
propria da CGIL, CISL e UIL 
del blocco dell'aggiorna
mento ISTAT per il 1984. È 
stato proposto perciò un e-
mendamento al decreto-bis 
sul costo del lavoro. Ciò per
ché il disegno di legge gover
nativo non potrebbe essere 
approvato in tempo utile. Ma 
il blocco degli aumenti non è 
sufficiente. Occorre garanti
re l'inquilino dal canone ne
ro, rinnovando automatica
mente tutti i contratti sca
duti (sono circa 5 milioni e 
mezzo) e recuperando quelli 
disdettati per finita locazio
ne. 

I dati ISTAT pubblicati Ie

ri sulla Gazzetta Ufficiale 
fanno prevedere che il caro-
affitti non si ferma; Essi con
fermano — ha affermato Li
bertini — l'esigenza posta 
con fermezza dai comunsìti 
che il Parlamento affronti 
subito la questione, in asso
luto sincronismo con l'esa
me del decreto sul costo del 
lavoro. Ma noi non ci limi
tiamo a porre il problema 
dell'indicizzazione. Intanto, 
ci preoccupiamo di offrire ai 
piccoli proprietari una con
tropartita, attraverso ade
guati sgravi fiscali, che pos
sono essere controbilanciati 
da una più severa tassazione 
degli alloggi vuoti. In secon
do luogo riteniamo che si 
debba subito intervenire per 
frenare l'ondata, vasta di di
sdette e di sfratti, che ormai 
portano a canone nero il 
38% del mercato: e per que
sto abbiamo presentato le 
necessarie proposte sia per le 
abitazioni, sia per gli usi di
versi. E, anche a questo ri
guardo offriamo però ai pic
coli proprietari una soluzio
ne ai loro problemi, garan
tendo, anche con l'interven
to dei Comuni, il pronto rila
scio degli alloggi, ove occor
ra la giusta causa. 

Se governo e maggioranza 
rifiuteranno di affrontare 
questi problemi — conclude 
il responsabile della sezione 
casa del PCI — butteranno 
ogni maschera a riveleranno 
anche ai più ingenui che il 
loro scopo è solo quello di 
colpire salari e stipendi. E su 
questo terreno i comunisti 
sono decisi a Incalzarli Ano 
in fondo. 

Claudio Notati 


